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      "Sono sicuro che sarà qui da un momento all'altro", disse il dottor Lewis a se stesso, dondolandosi sulla sedia e parlando ad alta voce a se stesso, "Probabilmente ha un ottimo motivo per essere qui ....". Fece una breve pausa per controllare l'orologio per la milionesima volta nell'ultima ora. "Quasi due ore di ritardo. Giusto. Probabilmente è rimasto bloccato nel traffico, non c'è da stupirsi con l'ora di punta di mezzogiorno qui nel deserto".

      Lewis non fece altro che esprimere la frustrazione dell'intero gruppo. Purtroppo non c'era altro da fare che aspettare. Lo sceicco Amir al Abbas aveva finalmente accettato di incontrarli e aveva in mano tutte le carte. Avevano bisogno del suo sostegno se volevano mantenere in vita l'ospedale. Al Abbas era l'unico uomo nel raggio di un migliaio di chilometri che aveva il potere di proteggerli nel bel mezzo dell'imperversante guerra civile di Sanaar.

      "Siamo sicuri che abbia detto l'una?" chiese Leslie al gruppo. Come al solito, pensò che forse c'era stato un malinteso sull'appuntamento.

      Probabilmente era arrabbiata per il ritardo di al Abbas come tutti gli altri. Ma era inutile arrabbiarsi perché lo sceicco non era ancora arrivato. Michelle sperava solo che non fosse stato lui a darle buca. Finché al Abbas la ascoltava, era soddisfatta.

      Aveva lavorato duramente per creare questa clinica internazionale. Ormai erano uno dei pochi ospedali ancora in funzione nel Sanaar devastato dalla guerra. Certo, si trattava solo di alcune tende e di attrezzature obsolete, ma la dozzina di medici e infermieri che lavoravano giorno e notte salvavano la vita di centinaia di persone innocenti.

      Negli ultimi sei mesi, Michelle aveva curato quasi tutte le ferite immaginabili: da tagli e graffi a ossa rotte e arti mancanti. Aveva curato pazienti affetti da malattie che non esistevano più nel mondo sviluppato. Ha visto molti pazienti che erano sull'orlo del collasso a causa della semplice malnutrizione. Come medico, Michelle Grange ha fatto esperienze che sarebbero state inimmaginabili in Texas.

      Come essere umano, però, ha ottenuto molto di più. Nonostante le condizioni in cui erano costretti a vivere, i Sanaari erano tra le persone più gentili e generose che Michelle avesse mai incontrato in tutta la sua vita. Erano così grati ai medici della loro piccola clinica in tenda. Anche se non era possibile fare nulla per salvare i loro cari. Le ricordavano molto le persone a casa. Volevano solo vivere la loro vita in pace.

      Così Michelle aspettò in una tenda calda e polverosa che lo sceicco finalmente arrivasse. Svitò il tappo della sua bottiglia d'acqua. Accidenti, dovevano esserci almeno 35 gradi in questa tenda, il che significava che probabilmente fuori c'erano quasi 40 gradi sotto il sole.

      Non riuscì a resistere all'impulso di versarsi sulla nuca quel poco che era rimasto nella bottiglia. Il suo aspetto non era stato esattamente una priorità dal suo arrivo a Sanaar, ma voleva apparire il più professionale possibile per l'incontro con lo sceicco. Indossava il suo paio di camici più puliti e si era lavata i capelli nelle docce ad acqua fredda della clinica quella mattina.

      Tuttavia, era già di nuovo molto sudata. I suoi lunghi capelli biondi, che erano il suo orgoglio e la sua gioia in Texas, erano stati legati in una stretta treccia in modo da non far notare quanto fossero malandati nel caldo del deserto. Su tutto il corpo di Michelle si era accumulato uno strato di sabbia e polvere. Non c'è da stupirsi, se hai lavorato in una tenda nel deserto per tutto questo tempo.

      Oh, beh, pensò. Almeno non era ricoperta di iodio e fluidi corporei come faceva di solito. Inoltre, lo sceicco era sicuramente abituato agli standard igienici un po' più bassi del deserto.

      "È qui!", Mohammed, uno degli inservienti della clinica, attraversò le porte pieghevoli della tenda e gridò: "Lo sceicco è qui!".

      Tutti nella tenda si affrettarono a tamponare il sudore in eccesso e a togliere le bottiglie d'acqua vuote. Prima che passasse un minuto, due uomini enormi in giacca e cravatta e occhiali da aviatore si precipitarono nella tenda, si guardarono intorno e si misero ai lati della porta della tenda senza dire una parola.

      Erano seguiti dall'uomo più bello che Michelle avesse mai visto in vita sua. Mio Dio, pensò, non può essere lo sceicco, vero? Non poteva avere più di 35 anni. Amir al Abbas era alto, probabilmente almeno un metro e ottanta, e le sue spalle larghe lo facevano sembrare un giocatore di calcio. Indossava un completo, che anche Michelle poteva definire di qualità superiore rispetto a quello dei suoi due compagni, che probabilmente erano le sue guardie del corpo.

      I suoi occhi si diressero subito verso la dottoressa Lewis. "Dottoressa Granger?" chiese a bassa voce.

      Michelle sgranò gli occhi. Ovviamente aveva dato per scontato che l'uomo bianco di media altezza e calvo fosse il primario.

      "Sono il dottor Malcolm Lewis", disse il dottor Lewis porgendo la mano a Sheik. "E siamo molto contenti che tu sia qui. Questa è la dottoressa Michelle Granger", disse Lewis indicando Michelle.

      "Una ginecologa?" Lo sceicco sembrava divertito.

      "Sceicco Abbas, in realtà sono un patologo. La dottoressa Lewis è la nostra ginecologa". Michelle sapeva benissimo che non era quello che lo sceicco intendeva per "ginecologo", ma non riuscì a trattenersi.

      "Capisco", disse lo sceicco alzando gli occhi al cielo.

      "Prego", continuò Michelle, "si accomodi. Grazie mille per aver accettato di incontrarci".

      Lo sceicco si sedette su una delle sedie di alluminio sgangherate della clinica. Michelle sperava che fosse in grado di sostenere il suo corpo massiccio. Sembrava un po' un adulto che partecipava alla festa di compleanno di un bambino.

      "Ho sentito che state facendo un ottimo lavoro qui", disse lo sceicco.

      "Grazie. Abbiamo fatto tutto ciò che era in nostro potere per aiutare la popolazione di Sanaar e abbiamo fatto davvero dei progressi. Solo negli ultimi sei mesi abbiamo curato oltre tremila pazienti. Abbiamo salvato centinaia di vite".

      "Ma ora hanno bisogno del mio aiuto", la interruppe lo sceicco.

      "Sì", concordò Michelle, "come sicuramente saprai, Medici Internazionali assume una posizione rigorosamente neutrale in tutti i conflitti. Aiutiamo qualsiasi persona malata o ferita che si rivolge a noi. La maggior parte dei nostri pazienti sono civili che si sono trovati tra i due fronti. Ma occasionalmente si rivolgono a noi anche i soldati. Li curiamo e poi li rimandiamo via. Negli ultimi due anni abbiamo mantenuto rigorosamente questo atteggiamento. Ma negli ultimi due anni abbiamo curato meno di un centinaio di soldati, quindi questa è davvero una piccola parte del nostro lavoro".

      Michelle fece una pausa. Sembrava che avesse la piena attenzione dello sceicco al Abbas, ma lui non aveva risposto affatto. Non riusciva a capire se fosse almeno un po' solidale con la sua causa.

      "Nell'ultimo mese", continuò, "abbiamo ricevuto una serie di minacce allarmanti da parte del Generale al Hamar che, come sicuramente saprete, ha recentemente conquistato dei villaggi nella zona. Ci accusa di aver aiutato e favorito il nemico. Questa accusa è del tutto infondata, soprattutto perché non vediamo un soldato dell'opposizione da settimane. Ci chiede di chiudere la nostra clinica e di lasciare immediatamente Sanaar".

      Michelle sperava davvero che lo sceicco si fosse offerto spontaneamente di prendere le sue difese a questo punto della storia.

      "Sarebbe devastante per la gente di qui se la clinica dovesse chiudere", ha aggiunto.

      "Sono sicuro che sarebbe così", rispose infine lo sceicco. "Ma cosa ha a che fare con me?".

      Quindi aveva intenzione di giocare duro. "Sceicco al Abbas. Non perdiamoci in chiacchiere. Sappiamo tutti che lei è l'unico uomo che entrambe le parti della guerra civile vedono come un alleato. Chiunque voglia governare Sanaar ha bisogno del suo sostegno. Tutto ciò che serve è la loro parola. Abbiamo solo bisogno del loro sostegno verbale e le ridicole minacce di Al Hamar cesseranno. Sanaar ha bisogno di questa clinica, sceicco al Abbas".

      "Mi dispiace, mi sembra confuso. Questo è Sanaar. La famiglia al Abbas fa parte della casa reale di Samarra. So che per voi americani tutto il Medio Oriente è praticamente uguale, ma Sanaar e Samarra sono due paesi completamente diversi. Paesi che hanno la loro cultura e i loro problemi. Paesi separati da un confine che ho dovuto attraversare per perdere il mio tempo qui in questa tenda questo pomeriggio....".

      "So che Sanaar e Samarra sono paesi diversi", ribatté Michelle, scioccando non solo lo sceicco ma anche tutti i suoi colleghi. "La prego, sceicco al Abbas. In questa clinica stiamo aiutando migliaia di persone innocenti. Non le costerebbe nulla sostenerci verbalmente".

      "Oserei dire che non hai idea di quanto potrebbe costarmi", ribatté lo sceicco. "Voi americani boriosi pensate di poter insegnare a noi gente di colore come essere civilizzati, vero?".

      "Non ho mai detto questo!".

      "Ma loro lo pensano! Glielo leggo in faccia. Sono così orgogliosi e ignoranti. Non capiscono nulla della mia cultura. Ma sono sicuri di poter migliorare tutto qui".

      "Nessuno qui ha la presunzione di voler cambiare la cultura del posto, sceicco al Abbas. Stiamo cercando di salvare le vite di persone innocenti!". Michelle sapeva che avrebbe dovuto stare zitta. Con la coda dell'occhio vedeva i suoi colleghi trasalire. Tuttavia, non sopportava di essere accusata di bigottismo e quell'uomo era così arrogante. Non desiderava altro che dargli un paio di colpi.

      "Beh, signorina Grange, visto che conosce così bene la nostra cultura qui, non ha bisogno del mio aiuto. Può condurre da sola le sue trattative con Abdul al Hamar. Buona giornata".

      Lo sceicco si alzò dalla sedia e si voltò. Il dottor Lewis lo pregò di restare, ma ormai era troppo tardi. I medici non poterono fare altro che ascoltare l'accelerazione del motore della Land Rover dello sceicco che si allontanava dalla clinica in una nuvola di polvere.

      "Che cosa è successo?" chiese Leslie a bassa voce.

      "Credo che Michelle abbia appena fatto saltare la nostra unica possibilità di tenere aperta la clinica", rispose qualcuno.

      "Non ho mandato all'aria niente", ribatté Michelle, sorpresa dalla rabbia nella sua voce. "Lo sceicco Valentino non aveva alcuna intenzione di aiutarci. Dio solo sa qual è il suo gioco, ma non abbiamo bisogno di lui. Le minacce del generale Al Hamar non sono comunque serie; non ci arresterà seriamente. Creerebbe uno scandalo internazionale e non otterrebbe mai il sostegno di cui ha bisogno se vuole governare Sanaar".

      Michelle si alzò dal tavolo e raccolse le sue cose. "Tornate tutti al lavoro".

      Nessun altro si mosse. Tutti la fissarono come se fosse pazza.

      "Continueremo a lavorare. Come al solito. Non ci faremo intimidire da Al Hamar. Non abbiamo bisogno dell'appoggio dello sceicco. Torna a curare i tuoi pazienti come se nulla fosse".

      Non aspettò di vedere se qualcuno avesse seguito le sue istruzioni. Michelle uscì dalla tenda sotto il sole accecante del deserto e si diresse verso una tenda più piccola che fungeva sia da ufficio che da stanza per dormire. Aveva bisogno di stare un attimo da sola.

      Oh mio Dio, quanto era stato sfacciato quell'uomo. Che stronzo. Chi si credeva di essere quando l'aveva accusata di non avere un'idea? Probabilmente lei ha fatto di più per aiutare la sua gente di quanto abbia mai fatto lui.

      Dal suo abito elegante e dal suo bel viso capì che Amir al Abbas era un uomo abituato a vivere nel lusso. Non aveva dubbi che tutti i suoi vestiti fossero importati dall'Europa. Probabilmente passava la maggior parte della giornata a pensare a come spendere la sua fortuna miliardaria. Con questo o con l'esercizio fisico. Doveva aver passato un po' di tempo a sollevare pesi per riempire quel vestito nel modo in cui lo aveva fatto....

      Michelle scosse la testa. A cosa diavolo stava pensando? Stava davvero vaneggiando sull'uomo che l'aveva appena umiliata di fronte ai suoi colleghi? Lo stesso che si era rifiutato di prestare il suo nome all'ospedale che aveva salvato migliaia di vite?

      Era davvero rimasta nel deserto troppo a lungo se stava vaneggiando di un uomo come quello. Doveva tornare al lavoro prima di perdere completamente la testa.
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      "Mi sono appena resa ridicola?".

      Michelle puliva le sue attrezzature alla fine della giornata con il suo più caro amico della clinica, Malcolm Lewis. Non ci voleva un genio per capire che il suo piccolo scontro con lo sceicco al Abbas aveva fatto una certa impressione al resto dello staff. Tutti avevano trascorso il pomeriggio evitando il suo sguardo. Quando era entrata nella tenda della pausa, tutti gli altri si erano improvvisamente ricordati di una serie di compiti importanti che dovevano svolgere altrove. Quando chiese dei volontari per andare al villaggio, non si alzò nemmeno una mano finché non ebbe chiarito che non sarebbe andata lei stessa.

      "Beh", esordì Malcolm. "Non la metterei così".

      Michelle gemette. Non era la prima volta che non riusciva a tenere la bocca chiusa. "Sono stato davvero razzista?".

      "No. Assolutamente no", le assicurò Malcolm in tutta fretta. "Almeno non credo".

      "Lo sceicco al Abbas sembrava pensarla così".

      "Sì, non so cosa sia successo. All'inizio sembrava che tutto andasse bene, ma all'improvviso voi due vi siete urlati contro. Immagino che abbiate toccato un nervo scoperto".

      "Sì, quel ragazzo deve avere dei problemi. Tuttavia, vorrei che avessimo il suo appoggio".

      "Pensi davvero che siamo al sicuro senza di lui?". Malcolm smise di lavorare per guardare Michelle. Era disposto a fidarsi di lei, ma come la maggior parte del personale, anche lui aveva paura delle minacce di Al Hamar. Vivere in una tenda nel deserto era già uno shock culturale. Nessuno dello staff di Medici Internazionali voleva scoprire cosa si provava nelle prigioni di Sanaar.

      "Sono abbastanza sicuro che Al Hamar e i suoi uomini vogliano solo spaventarci un po'. Hanno preoccupazioni più grandi di una piccola clinica in tenda in mezzo al deserto. Sono settimane che non vediamo soldati dell'opposizione".

      Michelle sperava con tutto il cuore che avesse ragione. Non era esattamente ansiosa di vedere di persona l'interno di una prigione. Ma non si sarebbe lasciata scoraggiare da un po' di rumore di sciabole. I sanaari avevano bisogno di lei. E comunque, non erano nemmeno sicuri che il messaggio di Al Hamar fosse autentico. L'avevano sentito per bocca, quindi non potevano sapere se provenisse davvero dal generale in persona. Per quanto ne sapeva Michelle, si trattava solo di pettegolezzi.

      "Oh!" Leslie, l'assistente medica di Michelle, sbirciò nella sua tenda: "Non sapevo che fossi qui. Tornerò più tardi".

      "No, va bene", esclamò Michelle. "Stavamo solo parlando di quanto ho rovinato la riunione di oggi".

      "Beh", rispose Leslie, raggiungendole al lavandino, "non posso dire di biasimarti. Sinceramente. Non credo di aver mai visto un uomo così bello".

      "Davvero?" Michelle si irritò. "Non lo so". Cercò di dare l'impressione di considerare con disinvoltura l'osservazione di Leslie. Eppure era chiaro a chiunque potesse vedere quanto fosse attraente lo sceicco. "Credo che non sia il mio tipo". Michelle rabbrividì per quanto era sembrata forzata quell'affermazione. L'ultima cosa di cui aveva bisogno era che i suoi colleghi pensassero che avesse perso la calma per il bel viso di Al Abbas.

      "Oh, andiamo", disse Leslie ridendo. Michelle vide che anche Malcolm aveva un sorriso sulle labbra, quel traditore.

      "Non è il tuo tipo?" Leslie stuzzicò Michelle: "Quindi alto, moro e bello non è il tuo tipo? Chi è il tuo tipo? Il dottor Herbert?"

      Il dottor Herbert era il medico in pensione che gestiva le attività di raccolta fondi di Doctors International. Aveva almeno ottant'anni e forse più di novanta.

      "Preferirei uscire con il dottor Herbert piuttosto che con quello sceicco", ribatté Michelle. "Voglio dire, sul serio? Un ginecologo", imitando perfettamente lo sceicco con voce profonda.

      "Ok", concesse Leslie, "forse lo sceicco era un po'... .... schizzinoso. Ma non si può negare che fosse un vero schianto. Voglio dire, se avessi saputo che avrebbe avuto quell'aspetto, mi sarei messa del mascara".

      Michelle e Malcolm risero del modo in cui Leslie parlava dello sceicco al Abbas. "Accidenti, Les, se solo ti fossi messo il mascara. Probabilmente ora saremmo seduti qui, rilassati, con una scorta completa e forse qualche nuova attrezzatura".

      Stavano ancora ridendo quando Mohammed entrò nella stanza, questa volta con cattive notizie: "Dottor Grange!" gridò senza fiato. "Abbiamo bisogno di lei al pronto soccorso! È Rozul, l'intero villaggio è in fiamme. Ci sono ustioni e inalazioni di fumo. Abbiamo bisogno di tutti coloro che sono in servizio stanotte".

      Michelle seguì Mohammed nella tenda di emergenza, Malcolm e Leslie finirono rapidamente di pulire. "Cosa è successo?"

      "Non lo so", rispose Mohammed. "È terribile, ci sono persone anziane e bambini piccoli con loro".

      I due entrarono nel pronto soccorso e Michelle rimase scioccata e rattristata nel vedere tutte e tre le dozzine di letti occupati, oltre a molte altre persone evidentemente malate o ferite sedute sul pavimento. Mohammed aveva ragione. Le persone che occupavano i letti erano tutti civili e molti di loro erano molto anziani o molto giovani. Poteva già vedere alcune gravi ustioni. Rozul si trovava a più di trenta chilometri di distanza, quindi non si poteva sapere quanto avessero sofferto queste povere persone.

      Michelle passò da un letto all'altro, esaminando le ferite e alcune procedure di trattamento. Doveva guardarsi dalla sofferenza che la circondava; sentiva i pianti dei bambini e dei genitori e sentiva l'odore della carne bruciata sulle persone. Alcune delle persone più deboli, sapeva già, probabilmente non sarebbero sopravvissute.

      Al di sopra del frastuono di pianti e lamenti, sentì qualcosa che le fece correre un brivido lungo la schiena: Uomini che gridavano in arabo. Michelle non riusciva a capire una parola di quella lingua. Una mancanza di cui si era profondamente pentita negli ultimi sei mesi, ma dal suono riusciva a capire che quegli uomini erano molto arrabbiati.

      Non passò molto tempo prima che un gruppo di soldati armati facesse irruzione nel pronto soccorso.

      "Portate via questi uomini!" gridò Michelle alla folla. "Questi pazienti sono tutti suscettibili di infezione! Questa è un'area riservata!".

      "Chi è Grange?" Un uomo basso e barbuto con un accento molto marcato gridò nella tenda. "Chi di voi è Grange?".

      "Sono la dottoressa Michelle Grange", rispose Michelle, togliendosi i guanti di gomma. "Vuoi spiegarti immediatamente, per favore?".
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